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TALENTI DIVINI AFFIDATI A NOI

XXXIII DOMENICA A  


Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:  “Un uomo, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni.  A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì.


Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque.  Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due.  Colui che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone.


Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro.  Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo:  Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque.  -  Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. – Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse:  Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnato altri due. – Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone.


Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse:  Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il talento sotterra:  eco qui il tuo. – Il padrone gli rispose:  Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse.  Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha dieci talenti.  Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell’ abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha.  E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti” (Mt 25, 14-30).


Un uomo partì per un lungo viaggio e dopo molto tempo tornò.  Chi è questo uomo?  E’ Gesù di Nazaret, Dio fatto uomo e salito al cielo dopo la risurrezione.  Il lungo viaggio è quello dalla terra al cielo, dal momento dell’ascensione al suo ritorno in questo mondo alla fine della storia.  Tornerà un’altra volta visibilmente, come visibilmente visse in Palestina.


Dopo molto tempo tornò e volle regolare i conti con i suoi servi.  Gesù ritorna per regolare i conti con i suoi servi.  A tutti chiederà conto della gestione della propria vita.

Quando avverrà il ritorno visibile per giudicare l’umanità?  Dice la Bibbia nel Vangelo:  Dopo molto tempo. E ancora (2 Tess 5, 1ss):  Quel giorno verrà come un ladro, di notte, quando meno lo si aspetta.  Continua la Bibbia dicendo che i cristiani  sanno molto bene che Gesù non ha indicato i tempi e i momenti.  I Testimoni di Geova, che non conoscono la Bibbia, pretendono di saperlo; e lo predicano molte volte, sempre però sbagliandosi e mai correggendosi.  Ma è molto più grave che i cattolici non conoscano neanche il Vangelo (che parla chiaro in molti punti contrari ai Testimoni di Geova). 
Dice la Bibbia, nel passo citato, di stare vigilanti, svegli, sobri, in attesa del Signore che certamente verrà, quando meno si aspetta.


Il giudice che regola i conti con i suoi servi viene per ciascuno di noi al momento della morte.  Dice la Bibbia (Eb 9, 27:  E’ stabilito che una sola volta si muore e che dopo morte c’ è il giudizio. -  Esiste dunque un giudizio universale alla fine della storia e uno individuale per ogni persona subito dopo la morte.  Dopo la morte si è subito destinati al paradiso, al purgatorio o all’inferno.


Alla fine della storia ci sarà la risurrezione della carne, diversa per i buoni e per i cattivi, il giudizio universale, il mondo nuovo trasfigurato per goderlo con il corpo glorioso e la separazione netta e per sempre tra buoni e cattivi.


Su che cosa saremo giudicati?  Su tutto quello che Dio ci ha dato per gestirlo lungo il percorso della vita.  Tutto ciò che siamo e tutto ciò che abbiamo è dono di Dio.  Dovremo rendere stretto conto a lui.  La nostra esistenza definitiva non è in questo mondo, ma in un altro; e sarà come noi l’abbiamo meritata utilizzando i doni divini.  

Sono doni di Dio:  l’esistenza, la vita, l’intelligenza, la volontà, il cuore, il corpo, l’anima, la salute, il tempo, le capacità e tutte le possibilità di bene.


Questi doni vengono chiamati da Gesù con la parola talento.  Un talento, al suo tempo, era una somma enorme, che non poteva far parte del patrimonio privato, ma solo dello stato.  E’ stato calcolato pari a 45/50 kg di doro!


Ogni persona dunque, insegna il Vangelo, ha in sé molti talenti, molti tesori inestimabili.  Ogni persona è più che una perla preziosissima; ha un valore incomparabile.  Quello che una persona possiede vale più di tutto il mondo materiale.  Una persona, un’anima vale il sangue di Cristo; è destinata all’infinito ed eterno Dio.  E questo si deve dire di ogni persona, per il solo fatto che è persona, anche se è un embrione.  Non importa se altri non ne riconoscono il valore, la dignità e il costo. Anche se è gettata nella spazzatura come si fa negli ospedali con gli aborti.


Io so che un uomo molto ricco spese fior di quattrini per guarire un occhio.  Dio ci dà due occhi gratis; e non solo, ma cinque sensi e molte e molte altre capacità di valore incalcolabile.  Una persona sola vale più del bilancio di tutti gli stati del mondo.  Le ricchezze materiali periscono, le persone sono state create per Iddio e per l’eternità.


Oltre a ciò, Gesù redentore ci ha arricchiti di tesori soprannaturali, che sorpassano ogni misura e calcolo umano.  Questi doni soprannaturali sono:  la vita divina infusa nella nostra anima con il battesimo e tutti i doni con cui lo Spirito Santo arricchisce l’anima.


Tutti i beni ci sono stati dati da Dio e restano sempre suoi;  noi li abbiamo come in prestito per farli fruttificare, come dice la parabola. Noi siamo semplicemente suoi servi, chiamati a far fruttificare i suoi beni per la sua “azienda”, che è il mondo intero, la storia, l’umanità.  Nessuno dunque appartiene a se stesso, ma deve dare stretto conto a Dio della sua vita, del tempo e della salute, delle capacità intellettuali e fisiche, beni materiali, morali, psicologici…  Tutto è per la grande e unica “azienda” del manager supremo.


Dice il Vangelo:  Chiamò i suoi servi e consegnò loro i SUOI BENI. Il servo buono andò SUBITO a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Al servo vagabondo disse:  Servo malvagio,… avresti dovuto affidare IL MIO DENARO ai banchieri…, avrei ritirato IL MIO CON L’INTERESSE.


I doni di Dio SONO SUOI e devono essere messi a guadagno, al massimo guadagno e SUBITO.  Anche il tempo è dono di Dio, non se ne deve sprecare un attimo.  Il tempo non è soltanto oro, ma è molto di più, vale un’eternità, vale quanto Dio stesso che si conquista con l’uso sapiente del tempo.


Guai a chi sotterra i preziosi tesori di Dio, a chi li affonda nel vizio, nel fango, nella palude, e vive come se non possedesse un destino eterno e divino, un destino che si raggiunge facendo fruttificare i doni divini.


Siamo tutti servi, Dio solo è padrone.  Tutti siamo al lavoro per il grande progetto della salvezza del mondo.  L’operato di ciascuno concorre alla salvezza o alla rovina di tutti.  Siamo responsabili di noi e di tutti gli altri.  Se agiamo da incoscienti siamo inutili per noi e per una grande moltitudine.


Il Vangelo ci fa meditare quanto è grave sprecare una vita fatta per grandi cose e ridotta a sciocchezze; una vita fatta per l’infinito Dio e resa inutile, vita fallita, senza ideali…  dedita solo al materiale, al godimento, al sensoriale, al banale…  Non è questa la vera vita.  Come si vive così si è e cioè tristi, inutili, miseri.  E tutto non per colpa di altri, ma per colpa propria.  

La vita presente non è la vera e definitiva vita, ma una prova e una preparazione.  Dalla prova passeremo alla vera vita, quella che sarà frutto di Dio e anche nostro.  La vera vita non è come questa attuale: breve, misera, ingiusta…  Dirà qualcuno:  Perché non sono nato figlio di un re?  -  La risposta è:  Nascerai alla vita per sempre come ti farai con le tue mani, con il tuo tempo, con le tue possibilità o talenti di Dio dati a te a profusione.


Servo malvagio e infingardo! - dice il Vangelo:  E’ colui che spreca il tempo, che opera non secondo gli ordini del padrone, Dio.  

E’ sprecare la vita non mettersi al servizio totale di Dio, non avere mai tempo per lui per pregare, per dedicarsi a quello che è lo scopo della vita:  conoscere, amare e servire Dio in questa vita e goderlo per sempre in paradiso.  

Dice il Vangelo del servo diligente:  Prendi parte alla gioia del tuo padrone.  E’ davvero grande la ricompensa!  Quel Signore che sembra abbastanza duro, è di una bontà infinita, di una sensibilità unica.  Ci fa partecipi della sua stessa vita, dei suoi beni, della sua casa.


Questo è il paradiso:  il godimento di Dio e in lui di ogni altro bene senza alcun male.  L’inferno è la privazione di ogni bene.  Il servo infingardo è privato di tutto.  Gli restano solo gli occhi per piangere.  Dice il padrone indignato contro il servo infingardo:  Toglietegli anche quello che ha…  Gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.


Il paradiso è la gioia senza fine, una gioia di cui oggi abbiamo dei segni:  l’amore della famiglia, l’amicizia, la gioia, il benessere, la salute, la sicurezza, l’abbondanza…


L’inferno è il contrario:  sofferenza senza fine, tristezza di cui oggi abbiamo dei segni:  essere odiati, perseguitati, maltrattati; essere privi di salute, di gioia, di sicurezza, essere affamati e disprezzati…  Avere la continua compagnia delle persone peggiori, dei demoni, del male e di ogni malizia…  Ogni male senza alcun bene.


E’ una convivenza che non si può cambiare. In terra quando le persone che convivono si separano.  Ma la convivenza nell’inferno non si potrà mai interrompere.  Non ci sarà neanche possibilità di suicidio.  Si soffre e solo si soffre, sempre si soffre…  


E’ davvero un incosciente chi non opera per Iddio.  Causa la propria rovina, il male per sé e per altri (servo malvagio).  Opera per il nulla (servo infingardo e fannullone).  Per questo ci esorta la Bibbia (2 Tss  5, 6):  Non dormiamo, ma restiamo svegli e siamo sobri.  Chi dorme durante la semina, fa la fame al tempo della raccolta.  La vita è una semina.  L’eternità è il godimento di ciò che abbiamo seminato.


La Bibbia (Prov 31, 10ss), sotto l’immagine di una donna industriosa, mette in evidenza l’impegno per far fruttificare i doni di Dio e conclude:  Fallace è la grazia e vana è la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare.


Ogni persona che serve Dio è felice e per sempre.   


Visitate il sito:  http://tiscali.it/PadreTudda  Ogni settimana puoi trovare novità…

